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“LA CROCÌ 


* più nel fango della bestemmia. Il vizio nazionale è*paurosamentè 
sozzati fino a’ capelli. Onde su noi pesa il tristissimo primato di 


‘infamia, che fa dell'italiano il popolo più svergognato del mondo. 


« Arrossire non giova. Gemere non basta. 


Risorgere, bisogna! Purificarci. E così ascendere. 

È scoccata l'ora di rizzarci in piedi, tutti, come un sol uomo; e d'iniziare una fiera e 
gagliarda ribellione che ponga fine all'onta. i 

in questa lotta generosa che non difende un lembo di terra, non un partito, non questa 
o quella istituzione, ma il Nome di Dio e quello dell’Italia — Nomi che appartengono a 
tutti i cuori bennati — lasciamo, in una tregua d'amore, le vecchie discordie e i parti- 


giani rancori, lieti che nella nobile gara s'incontrino le anime oneste. 


NON PIÙ! 


Finora respirammo un aere blasfemo. L'inveterata abitudine ci ha tolto la visione dello 


schifo che destavano a noi d'intorno. 
‘ Ora, non più ! 


Sia stretta un'alleanza fra quanti sono galantuomini e gentiluomini. E poichè il’ silenzio, 
i riguardi, l'indifferenza furono come il letto caldo per il moltiplicarsi della stupida aber- 
razione, quind’innanzi affrontiamo il bestem miatore, perseguitiamolo ovunque si ritragga 
e qualunque veste indossi. Gettiamogli in faccia il nostro Basta/, solenne, imperioso, pe- 


rentorio. 
Basta! assassino di anime! 
Basta! offensore di coscienze! 
Basta! traditore della Patria! 
Basta! disgregatore della società! 


E quando sarà sparito dal giardino d’Italia ogni lezzo di parola turpe o blasfema: quan- 
do» potremo riudire le facezie del nostro popolo, le sue gioie e i suoi dolori senza coprirci 
di vergogna; quando sarà tornato il sorriso della nostra tradizionale gentilezza e dell'an- 
tica pietà, noi avremo raggiunto un nobilissimo scopo : ridare all'Italiano la voce dei suoi 


genii, quella voce che insegnò la verità e la civiltà di Cristo al mondo, quella voce che è i 
la più : santa: la lingua di S. Francesco e di Dante. 


la più armoniosa delle lingue vive e 
* 


“IL CANCRO DELLA PATRIA 


Occorre ricordarlo? 

L'Italia è la patria della bestemmia: e la 
bestemmia costituisce il cancro della Patria. 
Forse si bada poco a sì tremenda verità. 

Ebbene : scopriamolo questo sozzo bubbo- 
ne. Gioverà, per decidercì a curarlo una buo- 
na volta. È 

Nel Mezzogiorno talora si calano sui cam- 
pi nubi di cavallette così fitte da restarne o- 
scurato il sole: e portano alle messi la di- 
struzione, sui campi la rovina. 

La Penisola è oscurata costantemente, dì 
e notte, da un turbine di cavallette, più schi- 
foso e non meno moralmente devastatore : dal 
turbine blasfemo, che tutto e tutti ha tra- 
volto sul suo passaggio. " 

‘O non udite? Di 

Penetrate nelle fabbriche : tra il roteare 
incessante dei motori e lo stridere fremente 
dei cilindri, la divina musica del lavoro è in- 
terrotta dal sibilo della bestemmia, vomita- 
ta da bocche orrende, più nere della fuliy- 
gine e del carbone. Nelle nostre fiprenti cam- 
pagne, lussureggianti di pampini nei spighe 
d'oro, il colono aizza il lento bue ‘al: suono di 

parole infami. e A 

Non basta : 


mia il professoruccio che dalla-catted 


ghi- 


gna contro Dio, dimenticando è ignorando - 


Dante e tutti i nostri grandi; bestemmia il 
magistrato contro quel Dio senza il quale non 
vi sarebbe giustizia; impreca l'ufficiale, con- 
fondendo il comando coll’oltraggio verso il 
Dio degli eserciti. dà; » 

Insomma è un coro infernale, è un sibìlo 


diabolico che s’elevano senza tregua verso 


il Cielo da tutto un popolo; da gente d'ogni 
ceto, d'ogni età, d'ogni condizione, d'ogni 
regione, d'ogni partito! 

E, questo, in quell’Italia cui Dio pur sorride 
dalla vetta inaccessibile d'un cielo di soli e 
di primavere perenni; in quell’Italia che da 
‘Dio attinse i segni della sua arte, le teste del- 
le sue 
sue dorate cattedrali, lanciantisi al cielo quali 
merletti d’oro a ricamare lo spazio. 

I microbi — questi perniciosissimi « micro- 
bi del linguaggio », come li. chiamava lo 
scrittore Paolo Lioy — si sono moltiplicati 
all'infinito... La guerrà è sopraggiunta a dif- 
fonderlì anche là dove non erano ancor pe- 
netrati. EC ; Ì 

Fatto sta‘ che. la piaga, un tempo circo- 
scritta, è ‘scoppiata. in bubbone, purulento, 
fetente, nauseabondo! ; 


si 


“di cose in cui versiamo. 
. Ri I i Ma badiamo che, accertata la nostra parte - 

bestemmia il ricco gaudente © 

che imputridisce nell’ozio del caffè; bestem= 


Madonne, le cupole gigantesche delle 


CI 


Signori, 
La colpa è NOSTRA © 


Confessiamolo dunque. 
‘La colpa è nostra: di ciascuno e di tutti. 
L'onda saliva e non siamo corsi ai ripari; 
e abbiamo lasciato neghittosamente che su- 
| perasse gli argini e traboccasse dovunque. 


Le fiamme crepitavano e non ci siamo pre- 
stati a spegnere pur una scintilla. 

Ma come? i - 

Presto detto : tacendo, dissimulando, scan- 
tonando, lasciando fare, indifferenti, passivi, 
come se il caso non fosse nostro. 
«»Da cinquant'anni il fango è salito in Italia 
fino a toccarci i capelli per colpa del nostro 
pilateggiare; diciamolo pure, per colpa della 
nostra paura. 

Al più al più, i buoni avranno sussurrato 
qualche .giaculatoria, avranno mormorato 
qualche preghiera, avranno fremuto d'’orrore 
nell'interno delle loro coscienze. Era qualcosa 


dinanzi a Dio (la riparazione); ma troppo 


poco. 
Picchiamoci il petto un po’ tutti, perchè 
tutti siamo responsabili dell’avviliente stato 


di colpa, fa d'uopo passare a propositi forti 
e. generosi. 
Li indichiamo più sotto. x 


MUTIAMO TATTICA! 


Finora il bestemmiatore ha spadroneggiato 
tra noi semplicemente per questo : perchè i 
buoni, gli onesti, i galantuomini (che, tra pa- 
rentesi, sono la stragrande maggioranza degli 
italiani) sono scappati, all’udire le imprecazio- 
ni o le hanno lasciate irrompere impunite. 

Ora il bestemmiatore è un vile. 


L’ha sentenziato Pascal, quel grande pen- . 


satore francese. i 

« E un vile che fa il gradasso con un lon- 
tano, con un assente: con Dio ». 

A debellare e sgominare questa genia, ba- 
sterà mutar tattica. 

Basterà scendere in lizza e dargli battaglia, 
sempre, dovunque, inesorabilmente, senza 


. quartiere e l’avremo sgominato. 


Sta qui il segreto-della vittoria. 

Non più tregua! Non più tolleranza! Non 
più pazienza! Ma lotta, ma santa intolleran- 
za, ma santi fremiti d’impazienza nel per- 
seguire chiunque si renda reo dell’obbrobrioso 
vizio della lingua! 
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Tattica difensiva fu usata fino a ieri: ma è 
fallita, disastrosamente, come tutti possono 
constatare. 3 
via urunzi poniamo mano alla tattica 
offensiva; untversalmente; audacemente, of- 
fensiva. 

L’oltraggio blasfemo non passi inosservato 
mai senza un ammonimento, senza una pro- 
testa; non trascorra impunito appena si pos- 
sa. 
Rintuzziamolo energicamente e facciamolo 
ringoiare al bestemmiatore sfrontato ed em- 
‘pio che sa quel che si fa. Riprendiamolo a- 
morevolmente ma fermamente in chi cade nel 
peccato per inconsapevolezza o per mal vez- 
zo. Sradichiamolo ad ogni costo e con ogni 
,mezzo nella gioventù che ha contratto il ter- 
ribile germe. L’insurrezione sarà prima, iso- 
“ata, poi di molti, dei più; finirà per essere di 
tattive diventerà minaccia per lo sciagurato 
bestemmiatore, che dovrà subirla alla fine, 


lgs er quanto sfrontato e rotto al vizio egli sia. 


| *Tutti in armi contro il comune nemico! 


«e Tutti soldati, perchè tutti cristiani, perchè 


gio: 


hi 


x 


n 
. 


% 


“tùtti cittadini, perchè tutti italiani! Vile chi 
è si apparta dalla nobile tenzone! Vile chi non 


i fa lancia spezzata di questo esercito di 
purificatori °’! î i 
Noi cattolici in prima linea, 
detto del grande Lacordaire : 

per pregare, in piedi per agire! 


“Come trattarilo 2 


Come trattare il bestemmiatore? 

A seconda del caso. i 

Regola generale, ad ogni modo: Non la- 
sciar passare mai inosservato l’oltraggio bla- 
sfemo proferito in pubblico. Una reazione ci 
ip sempre, senza ‘eccezioni, Sia prima, pos- 
sibilmente, una reazione dolce; se questa non 
dà frutto, si tenga testa allo spavaldo, e si 
adotti uno di questi mezzi: 

I. — proferire ad alta voce una qualsiasi lode 
a Dio. i 

2. — atto di sdegno, di nausea, o di pro- 
fondo accoramento, di rimprovero, verso 
il bestemmiatore; 

3. — intimazione recisa e perentoria di smet- 
terla, con evidente ricorso al consenso dei 
presenti, ai regolamenti, ecc. 
Naturalmente, bisogna sapersi contenere a 

seconda del caso: a seconda del tempera- 

mento; dell’ intelligenza, dell’ età, del ceto, 

di lui e di noi; a seconda dell'ambiente, della 

compagnia nostra e sua e simili. 

Ma poniamo mente che non ci trattenga la 
paura e il riguardo umano, sotto veste di 
prudenza. Ne fu usata troppa finora e fu ap- 
punto la causa dello straripare del vizio mal- 
vagio. i 

Osate, santamente osate, e Dio illuminerà 
le menti e suggerirà le parole ai difensori im- 
pavidi dell’onor suo. 


LEE RI LECCE COLI, 
LA BESTEMMIA 


stupida abitudine di chi non sa 
ragionare. 

sozzura sulla bocca dei bimbi. 

posa canagliesca nei giovani. 

balbettamento bavoso nei vecchi. 

abbiezione suprema nella donna. 

fango lanciato sul viso di tutti. . 


MASCALZONE! 


Al mercato. 

Si sta contrattando una partita di frumento. 
— O quattromila lire, o niente. 

No, più di tremilasettecento non ti do 


memori del 
In ginocchio 


o no n n 


nemmeno un. soldo — faccio io. 
— Ti ripeto o quattromila o non ne par- 
liamo più, porco...... ! 


erchè bestemmi, mascalzone che sei? 
— chiedo alzando la voce. 

— Credimi: non me n’accorgo. È proprio 
il mio intercalare. Ma tu perchè darmi del 
mascalzone, così, in pubblico? i £ 

— Che vuoi? Nemmeno io me n’accorgo; 
è il mio intrecalare quando parlo con chi be- 
stemmia..... 

Silenzio, labbra che si morsicano, vergogna 
che sale.... a 

E quadrol.... 


—— 
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Chi bestemmia non ragiona 
e chi ragiona non bestemmia 


TA contro la bestemmia e il turpiloquio, 
ione e Amministrazione: VICENZA - Via S. Corona, 19 


Svergognarlo, bisogna! 


È un mezzo piuttosto duro per fat capir 


: ragione a chi ha la lingua troppe lunga. Ma 


ormai siamo a tale che bisogna porvi mano. 
Come fare? 
Ecco qua due esempi autentici. 


E * * 


A Verona, in tram elettrico. i 

Sale un prete: la vettura è piena zeppa di 
signore. Tra i passeggeri v'ha uno sboccato 
che esce in laidezze d'ogni risma. Tutti n'e- 
rano stomacati, tant'erano nauseabonde. 

— lo scendo — disse il sacerdote — e in- 
vito ogni persona di buon garbo a scendere, 
poichè i tramvieri non sanno far rispettare i 
passeggeri. 

È tutti, come di scatto, a scendere, prote- 
stando : in breve la carrozza sì vuotò. 

Ì conduttori comprendono, s’interpongono, 
pregano, invitano. Quel tale, livido, terreo di 
rabbia e di vergogna, si rannicchia in un an- 
golo, borbottando chissà che cosa. 

Il sacerdote si lasciò indurre e risalì; e die- 
tro a lui, gli altri. Il tram, con qualche minuto 
di ritardo, potè partire. 

Ma colui non rifiatò più: ne aveva avuto 
abbastanza. 

* * 


Il secondo episodio : protagonista lo stesso 
sacerdote veronese. 


« Si eta in un vagone ferroviario — narra - 


egli medesimo. 

Una bocca d'inferno bestemmiava orribil- 
mente. 

— Sia lodato Gesù Cristo! — cominciai a 
dire a voce alta, senza neppur guardare il di- 
sgraziato. 

Pausa, silenziò profondo. . 

L'altro torna al vomito, come icani. 

— Sia lodato Gesù Cristo! — faccio io di 
nuovo, d’un tono più alto. 

Approvazioni generali dei passeggeri e nuo- 
va pausa. 

— Ma come? — chiede forte il bestemmia- 
tore — non ho forse il diritto di bestemmiare, 
che un prete me lo possa disconoscere? 

— E non avrò io il diritto di lodare ciò che 
mi preme e che altri oltraggia e vitupera) — 
ribatto io. 

Ed intono anche 
latoria. 

E la gente — operai, signori, signorine — 
a coro proruppero dirigendosi al malcapitato 
in un: Basta! Basta! ch'era un comando, un 
ordine lidi quelli a cui non si può ribellarsi. 

Il bestemmiatore mi fissò in volto, livido, 
ma,non riaprì più becco : era annichilito. E 
non si fè più vivo finchè non scese dal treno. 


più alta la mia giacu- 


SIAMO VILI! 


Se si ruba una gran somma di denaro; se 
si dà uno scandalo in materia di pudore; se 
si ferisce, se si ammazza qualcuno, tutti i- 
norridiscono, gridano e strepitano e doman- 
dano vendetta. 


Se si strapazza poi Iddio con le più orrende 


bestemme nelle famiglie, nei circoli, nelle 
officine, nelle piazze e nelle pubbliche vie, 
nessuno si accende di santo zelo, nessuno 
si leva, nè apre le labbra a vendicare così 
alto insulto al gran Re del Cielo e della terra. 
Perchè? 
Perchè i cristiani hanno la fede spenta. 
Perchè gli onesti si vergognano. 
Perchè siamo coraggiosi per noi di fronte 
agli altri; ma siamo vili per Iddio. 


- oi uan e <BS 


Don potrà mai dirsi onorata e 
grande la Patria che i figli avvili- 


| scono colla bestemmia. 


Cesare Balbo 


PIÙ BRUTO DEI BRUTI ? 


Un filosofo moderno ha lasciato scritto che 
” l’uomo si distingue dai bruti per aver l’in- 
telletto: intelletto che adopera per essere più 
bruto dei bruti ””. 

La è un po’ dura questa sentenza e non 
fa certo onore all'uomo. 

Ma quando per via m’imbatto in un ub- 
briaco che erutta vino, o. quando incespico in 
un pazzo - cosciente che erutta bestemmie, 
io penso che quel filosofo ha colto nel segno. 


n 
pe 


È suonata l'ora — o italiani — di farla fi- 
nita con questa nostra lingua latina. 

Abbiamo vinto in aspra guerra il nemico 
straniero; siamo finalmente liberi ed uniti. 
Diamo mano a vincere il nemico interiore, vale 
a dire noi stessi, nel nostro vizio nazionale: 
la lingua. 

Confessiamolo, dunque, perchè la verità è 
una sola: noi facciamo troppe parole e, quel 
ch'è peggio, facciamo troppe cattive parole. 

Troppe parole: conferenze, discorsoni, spro- 
loquii, in alto e in basso, ad ogni piè sospinto; 
e, per converso, poco lavoro e punto econo- 
mia, specie dopo guerra. Tedeschi e inglesi 
cianciano poco e lavorano sodo. Imitiamoli! 

Troppe cattive parole: cioè bestemmie, sem- 
pre bestemmie e sconci parlari, che offendo- 
no ogni cosa santa, che c'imbarbariscono, che 
ci degradano di fronte agli stranieri, noi che 
abbiamo in Roma il centro del Cattolicismo, 
noi che fummo i maestri di verità, di arte, di 
civiltà al mondo intero! 

No, no! È giunto il momento di risorgere. 

Vinciamo noi stessi — e sarà la maggiore 
vittoria. 

Da Verona, la forte città scaligera, è spriz- 
zata la prima scintilla che ha fatto divampare 
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AVANTI, GIOVANI ! 


Avanti! 

A voi spetta il posto d'onore in questa 
buona battaglia. Voi dovete essere gli arditi 
di questo grande esercito che ormai si muove 
dovunque. 

Voi siete l'avanguardia generosa d'ogni e- 
sercito che marcia verso un'ideale. Ed eccovi 
un nobile ideale : purificare la Patria da co- 
desto obbrobrio che le pesa sul collo, al co- 
spetto di Dio e degli uomini; essere assertori 
e difensori dell'onore dell’ Altissimo e d’ogni 
persona e cosa sacra. 

Non illudetevi, tuttavia : sarà lavoro aspro, 
diuturno, che non darà forse frutti visibili di 
un tratto. Via lunga, mèta altissima: dovete 
saperlo, dovete dirvelo, dovete contarlo. Ma 
la coscienza delle difficoltà non v i1mpauri- 
sca. 

Costanza, tenacia, perseveranza! 

L'Italia cristiana, l’Italia civile ha perduto 
terreno da quarant'anni in materia di propa- 
ganda antiblasfema. Se l'insurrezione d'oggi 
fosse scoppiata otto lustri or sono, forse il 
mal seme sarebbe stato estirpato totalmente 
e la generazione d'oggi non saprebbe di be- 
stemmia se non come d'un lontano e vergo- 


gnoso ricordo. Oggi noi ci accorgiamo, voi vl 


lavoro di irreligiosità si è 
compiuto in un popolo che i millennii aveva- 
no educato al Cristianesimo e che fu maestro 
alle nazioni di gentilezza e civiltà. 

Il disastro morale del parlare turpe che ha 
invaso e pervaso tutto il bel Paese, non è 
disastro che si ripari in un giorno, in pochi 
anni. Riedificare è più difficile e più lento 
che demolire. 

Ma se vorrete, se vorrete cristianamente, 
se vorrete italianamente, la vittoria sarà vo- 
stra. 

Nen vi tocchi il ghigno beffardo dell’incre- 
dulo o del depravato, quando eserciterete il 
vostro coraggioso apostolato di purificazione. 
Compatite quei disgraziati, scettici e indif- 
ferenti — e sono folla! — cui non brilla al- 
cun raggio di luce superna, alcun tratto di 
energia che solleva, che eleva, che rinnova. 

oi, giovani, siate virili, rinnovatori di 
quest'ambiente malefico in cui minacciamo 
di asfissiare un po’ tutti. Date aria pura e os- 
sigenata alle anime d'Italia, date purezza di 
linguaggio e gentilezza di eloquio alle lab- 
bra che cantano nella sonante lingua di Dan- 
te ! 

Avanti, con slancio, con entusiasmo, con 
ardore, nel nome della Religione e della Pa- 
tria ! 


accorgete «quanto 
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NON DITE!.. 


Non dite : Il male è troppo esteso. i 

Pensate che ad ogni convertito il male si 
restringe. 

Non dite: Non è affare mio. 

L’onore di Dio è affare di tutti i credenti. 

L’onore della Patria è affare di tutti gli i- 
taliani. 

La dignità è affare di quanti sentono ri- 
spetto a se stessi. 

Schiacciamo l’idra infame! 
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Noi seminiamo.... 


Ci sentiamo sussurrare all'orecchio da qual- 
che scettico : 

— Bravi! Bene!.... Ma già, tant'è, non sa- 
rete voi che estirperete questo cancro dalle 
carni della nazione. Troppo profonde sono 
le radici! 

Rispondiamo : 


— Ebbene, si, l'impresa è ardua, il lavoro. 


lungo, perchè le abitudini sono tenaci — € 
in Italia dai più si bestemmia per abitudine. 
Ma non ci sgomentiamo, per questi: saremo 
i pionieri, noi; saremo l'avanguardia di un 
esercito più numeroso e più gagliardo che 
scenderà in lizza. Se non a noi, agli altri 
che ci seguiranno potrà arridere la vittoria. 

Col seminatore di Chateubriand ci accon- 
tentiamo di esclamare: Noi seminiamo — 
Dio benedica! ; 


ognor più per tutte le cento città il vasto in- 
cendio, distruttore dell’obbrobrio che ci pesa 
addosso. Non vedete? Tutti gli onesti, di tutti 
i ceti, tutte le cattedre, tutti i partiti, tutte 
le autorità, in una parola, tutta Italia è in pie- 
di, tutta la Patria è in armi contro il mostrol 
Benedice il Pontefice, plaude il Re, incitano i 
nostri uomini migliori: la santa lotta penetra 
nella scuola, auspice quel ministro Anile, il 
quale, condannando la bestemmia, uscì in 
quel sublime pensiero: ’’ La parola fu data al- 
l’uomo per parlare con Dio ””. 
Basta, adunque, basta bestemmie! 
Sia questa l'ora forte della riscossa, l'ora della 


rivolta d'un popolo intero contro il suo vizio . 


nazionale! Sia l’ora in cui la gente italica lo 
riconosce, lo confessa, lo condanna e se lo 


strappa energicamente di dosso, con nobile 


sforzo, individuale e collettivo! 

Italiani, è l'ora! 

Quind’innanzi non più bestemmie, in nome 
della Religione e della Patria! 


La bestemmia degrada un popolo. © 
L’ Italia ha bisogno di ascendere.. 


Anche voi, donne! 


 Un’infinità di gente bestemmia. , 
Grandi, piccoli, ricchi, poveri, padroni e 
servi, dotti e ignoranti, credenti e miscre- 


denti, soldati e civili, uomini e... persino 


donne. Sì, anche delle donne bestemmiano! 


L’industrialismo femminile le ha cacciate 
nel fervore dell’opera. E frammezzo la. de- 
pravazione più sordida, fanno udire il loro 


stridulo verso, l'’oscena bestemmia, Sì, anche 


la donna bestemmia! LT 

« Di esse — scrive Emilio De Marchi — si 
può dire che non hanno di femminile che le 
sottane. Una donna che bestemmia è la ne- 
gazione della donna; una donna che grida 0 
canta sconcezze è semplicemente un fatto 
nauseante. La grazia stessa della bellezza 
femminile affoga nella trivialità della bestem- 
mia e dell’oscenità, come una bella rosa but- 
tata sopra un letamaio ”’ 


Ma :no, no! 


Non vogliamo neppur pensare che fra voi, 
donne gentili, a cui capita tra mano questo 
foglio, ve ne sia di così sciagurate. : 

Per converso, c'indirizziamo a voi, che a- 
vete cuore bennato, per incitatvi ad entrare 
in campo contro questo viziaccio del bestem- 


miare. 


Lia bestemmia inferocisce il cuore — ha la- 
sciato scritto quell’eletto pensatore nostro 
che fu Augusto Conti. 

Lo sapete ben voi quanto la bestemmia in- 
ferocisca il cuore dei vostri fratelli, dei vo- 

\ariti, dei padri vostri. Invero quando 
bestemmiano, sembrano belve, non uomini : 
lo potete attestare per trista esperienza. 

Or voi donne, voi buone figliole, che siete 
gli angeli della famiglia, colla grazia, cogli 
incanti onde il Signore ha circondato la vo- 
stra debolezza casta e gentile, ammonite i 
vostri cari con bontà, con dolcezza, colle 
preghiere pazienti e affettuose, ma insistenti : 
e riuscirete a guadagnarvene il cuore e a far 
loro smettere per amor vostro il pessimo vi- 
zio. 

E se incontraste resistenza, oh prendetevi 
fra le braccia un bambino di casa, un angio- 
letto d'innocenza e d'amore e fate ch'esso 
salti al collo di quel dissennato, fate che lo 
accarezzi, che lo baci, che dica: Babbo mio, 
fratello mio, non dir così, che poi Dio ci ca- 
stiga. 

Ebbene, non resisteranno; sono argomenti 
d'una potenza irresistibile. E la vittoria sarà 
vostra : e avrete purgata la casa dallo schifo- 
so insetto che ve l'insozzava. 

Donne, all'opera! 
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‘Diritto di hestemmiare ? 


— Siamo in tempi di libertà! 

— Sono libero di far quel che mi garba! 

— Chi può togliermi il diritto di bestem- 
miare? lo ne uso; e tanto peggio per gli altri. 

Sono questi i ritornelli dei cosidetti « spi- 
riti forti », dei superuomini che pretendono di 
poter bestemmiare a loro talento. 

Ma s’ingannano, e di gran lunga, quegli 
sconsigliati. > 

tramontato da un pezzo il principio se- 

condo il quale chi usa di un suo diritto non 
lede alcuno. i 

Non è più tollerabile — ai lumi di civiltà 
del secolo ventesimo — che per usare di in 
nostro diritto si nuoccia ad altri. Codesto non 
è uso, ma abuso del diritto e della libertà. 

E poi di grazia, è vero o non è vero che 
nessuno ha diritto di ammorbare il prossimo? 

V’hanno, al postutto, a questo mondo, del- 
le regole che importano rispetto al sentire 
altrui, che sono figlie della discrezione, del 
buon garbo, se non si vuole che lo sieno della 
Religione. Orbene, quelle regole vanno ri- 
spettate e per essere rispettate esigono qual- 
che attenzione, qualche riguardo, via! qual- 
che sacrificio in chi vive in questo consorzio 
che si chiama civile. Liberissimo, se deside- 
ra di violarle a suo talento, d'appartarsi nelle 
foreste vergini d'America o nei deserti afri- 
cani, a vivervi la vita del selvaggio cannibale 
e inospitale. 
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Spiriti forti, dunque, i bestemmiatori? 


Punto : spiriti deboli, spiriti vili, che abu- 


sano del diritto altrui, che approfittano del: 
l'altrui bontà, debolezza e tolleranza. 

Fino a ieri sono andati compatiti. 

Da domani, da oggi, vanno redarguiti e 
messi a posto senza tanti riguardi. e 

Diritto di bestemmiare, d'offendere altrui, 


d'essere ineducati, no: in alcun luogo, nè 


mai! 


»» 


EA RC Rot RITRAE E 


P.... GUARDIA! 


A Bologna, sotto i portici del Pavaglione. 

Una guardia, che di regio non ha che l’u- 
niforme, è udita sagrare, forte e fitto, da 
ùn cittadino. 

Quel cittadino squadra ben bene il be- 
stemmiatore e gli dice, guardandolo negli 
occhi : 

Sei E guardia! 

— Chi è lei — fece la guardia, personal- 
mente arrossendo, ma corporalmente pren- 
dendo un'attitudine di pubblico agente offeso. 

— Non le importi sapere chi sono. lo le 
ripeto: ” P........ guardia! ’’, e le dico che si 
vergogni. 

—-Chi è lei) domando io! — ripete a sua 
volta la guardia. 

— lo sono io. Se vuol sapere di più, mi 
segua, e venga a vedere dove vado. Ma le 
può bastare di sapere che ’’ uno qualunque ” 
può richiamarla al dovere e che la sua veste 
le impone di essere beneducato. 

La guardia, sconcertata dalla flagranza e 
colpita dal ragionamento, si scusò, allora, 
dando colpa alla mala abitudine. 
giusto una mala abitudine — conclu- 
se il cittadino —; se la levi, dunque! E non 
le toccherà più di fare queste figuraccie. 

La guardia si mise sull’attenti e fece il sa- 
luto al signore che se ne andava via. 

Il linguaggio del cittadino è stato duro? 

Può darsi.- Ma a certa gente arrogante e 
che non vuol capir ragione bisogna pur co- 
minciare a dar qualche buona lezione! 
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LO SPUTO NELL'ANIMA 


Rievoco il vivo senso di vergogna e di r'- 
bellione che provai quando, anni or sono, 
in una delle maggiori capitali estere d'Euro- 
pa, assistetti a una rappresentazione pubbli- 
ca. Nel dramma c'entrava pure un personag- 
gio che doveva simboleggiare l’italiano. Lo 
si doveva riconoscere a due segni: sputare 
per terra e bestemmiare. Mi sono alzato e 
sono uscito indignato e... vergognato. 

Indignazione e vergogna simili provo quan- 
do odo sulle labbra del nostro grande pòpolo 
la bestemmia; e, connettendo l'uno all'altro 
atto, sento quanto è vera la definizionei che 
ne risulta: la bestemmia è lo sputo dell’ani- 
ma. 

Villania, ineducazione, sfida all'igiene, in- 
giuria a quanto vi è di più sacro sono l’una e 
l'altra azione. 

Lo sputo fisico è di molto diminuito in l- 
talia. 

Oh! date danaro, opera, lavoro, appoggio 
morale a questi novelli cavalieri dell'igiene 
spirituale che tenacemente vogliono purgare 
il Giardino d'Europa da questi viscidi e ba- 
vosi sputi dell'anima. 

In modo particolare il lavoro di purifica- 
zione e di profilassi si faccia dai giovani, per 
i giovani, fra i giovani, con i giovani. All’I- 
talia nuova offriamo una gioventù che canti 
e lodi Dio, la patria, la famiglia. 


dott. ANTONIO COoJAZzi 
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®© DIFFONDETE ! ®* 


Diffondete la stampa che dà la caccia 
al bestemmiatore., . 

Primo ed unico giornale del genere è 
La Crociata, periodico mensile, di ca- 
rattere popolare e vivace che si stampa 
da sedici anni a Vicenza (Ponte Pu- 
sterla, 9) in oltre trentamila copie, dif- 
fuse in tuta Italia e all’estero presso i 
nostri emigrati. 

La Crociata ha pubblicato, parallelo 
al presente, un altro riuscitissimo nume- 
ro unico, di indole educativa, dal titolo : 
Genitori, a voi! Centesimi otto la copia, 
franco in tutta Italia. 
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IN PRATICA... 


Dopo tanto dire e tanto predicare, convien 
pure venire alla pratica. 
Comincia da te 


Comincia da te, se ve n'è bisogno. 
Ti scappa di bocca qualche moccolo? 


Basta, d'ora innanzi! Morditi la lingua, fre- 
na l’ira, cerca qualche altro intercalare : sor- 


veglia te stesso, e reagisci contro il mal vez- 
zo (se l'avessi contratto) continuamente, for- 
temente, cristianamente. 

Costerà fatica, dapprima, ne conveniamo. 


- Ma in compenso, quale soddisfazione poi per 


chi può dire: Mi sono superato, ho vinto! 


A casa iua 


A casa tua, intona un'antifona a tutti i tuoi 
di non voler udire besterimiare a nessun 
patto. 

E allora potranno darsi casi... diversi. 

Sono tuoi figliuoli che bestemmiano? 

Giù un manrovescio! 

Uno oggi, uno domani: quella bocca al- 
fine si pulirà. 

Sono servi? 

O ubbidire o la porta. 

Coi dipendenti 

Sono operai a giornata? 

in casa mia, nel mio negozio, nei miei po- 
deri — dì loro alto — bestemmiare non si 
può. Diversamente il lavoro ci sarà per gen- 
te che abbia la lingua netta. 

Sono fabbri, falegnami, barbieri, sarti che 
lavorano presso di te, al servizio della tua 
famiglia? 

Badino a lavorare colle mani e saran pa- 
gati. Ma si guardino ben bene dal lavorar 
colla lingua in bestemmie e cattivi discorsi : 
perchè in questo caso conosceranno la via 
dell’uscio. E chi non vuol intendere da que- 
st'orecchio, se ne vada pure. Prenderò altri 
artigiani che rispettino la mia fede e la mia 
volontà. 


Negli affari 


Stipuli contratti con fittavoli, con mezza- 
dri, con capomastri, con impiegati? 

Nel' contratto poni tanto di condizione: 
Niente bestemmie, pena il licenziamento, la 
rottura del contratto. 

E mano di ferro, poi, nell'osservanza della 
clausola! 

Con amici ed esiranei 

Cogli amici stringi un patto : 

Niente bestemmie e niente sconcezze, se 
volete che l'amicizia sia lunga. Diversamente 
io la troncherò, di netto, inesorabilmente, a 
qualunque costo. 

Cogli estranei contienti così: 

Alla loro prima bestemmia, se sei solo, di- 
sapprovala garbatamente, ma fermamente. 
Alla seconda, ammoniscili e dichiara di non 
poterle tollerare. Alla terza, piàntali in asso, 
e pianta ogni affare che tu abbia avviato con 
essi. T'anldrebbe a male. 

Se sei con molti altri, alle bestemmie ri- 
spondi mutamente, assumendo un contegno 
di composto risentimento. Se persistono, par- 
la e dì franco la tua disapprovazione, invi- 
tandoli a smettere. Se, ciò malgrado, conti- 
nuano, allora ritirati, protestando con digni- 
tà. Avrai il consenso di tutti gli onesti. 

Sono ubbriachi? Sono canaglia? 

Poni in pratica il proverbio che dice: Se 
parlando non sei ascoltato, taci. 

Colle bestie non c'è verso di ragionare che 
a bastonate e bastonare non si può, come 
non si può far rinsavire d'un subito un de- 
generato od un corrotto. 

E perciò tira via per la tua strada girando 
al largo e dimostrando compassione e nausea. 
È il più che si possa fare. 


*  * * 


Se ciascuno di noi, se tutti gli onesti si po- 
nessero su questo binario, scommettiamo che 
per pochi anni ancora la, bestemmia insozze- 
rebbe della sua immonda bava il bel suolo 
d’Italia. £ 


QUANDO COMINCIARE? 
Quando scenderemo in campo contro il 
nemico comune? 
Domani? i 
No: oggi, oggi stesso, immediatamente. 
Bisogna scontare cinquant'anni di torpore, 
d’indifferenza, di aver « lasciato fare ». 
Ora, all'opera senza indugio, per riguada- 
gnare il tempo e il terreno perduti. 
Apostolato di esempio, di persuasione, di 
stampa e di preghiera. E le cose muteranno! 


ITALIANI, A VOI! 


Italiani, a voi, non permettere che l'italiano bestemmi e insudici il suo nome nel tur- 
piloquio. È stata l’Italia, per prima, a dar lezioni di pulitezza alle nazioni; e noi, Italiani, 
la lasceremo da alcuni sciagurati scoronare e degradare? 

Abbiamola, questa franchegza; sentiamola questa missione di dover essere tutti e cia- 
scuno i tutori e i difensori dell'onore della nostra terra. 


V’è chi l’offende? 


Nessuno che sia italiano è dispensato di sollevare la voce e gridare all’iniquo: Via! Que- 
sta città, questa terra, ch’han tradizioni sì alte di fede, di civiltà, di gloria, non son per voil 

Vile chi così non gridasse! Traditore chi così non respingesse l’onta audace! Colpevole 
chi la mano non levasse ad impedire, ad arrestare la corsa al vituperol 

Non acquiescenze neghittose, non silenzi tolleranti, non infingimenti mentitori! 

A tutti, a ciascuno, il compiere il proprio dovere, francamente, dovunque; prima con 


sè stessi, poi con tutti gli altri, non consentendo che il male s’introduca, 


non dandogli 


tregua nè posa, se mai già introdotto: insistendo, gridando all’allarme, perchè da qua- 
lunque tana sia snidato, ogni angolo-della città e delle case sia purificato. 


ali 
PA 


Cardinale Pietro MAFFI 
Arcivescovo di Pisa 
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